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CARLO ARGENTI, FRANCA FRATOLIN, SARA MAGRINI, DINO MARCHETTI,
ANNA SCOPPOLA & RONALD VIANE

PRIMA SEGNALAZIONE IN ITALIA DI DUE POPOLAZIONI

DI OPHIOGLOSSUM REALMENTE ESAPLOIDI

(O. «AZORICUM» C. PRESL, OPHIOGLOSSACEAE, PTERIDOPHYTA)

Abstract - CARLO ARGENTI, FRANCA FRATOLIN, SARA MAGRINI, DINO MARCHETTI, ANNA SCOPPOLA
& RONALD VIANE - First report for Italy of two populations of really exaploid Ophioglossum (O.
«azoricum» C. Presl., Ophioglossaceae, Pteridophyta).

We report two stations of Ophioglossum «azoricum» C. Presl hexaploid in Veneto and Lati-
um. They are the first in Italy, because those previously reported for the Tuscany actually belong
to other two taxa non-hexaploid.
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Riassunto - CARLO ARGENTI, FRANCA FRATOLIN, SARA MAGRINI, DINO MARCHETTI, ANNA SCOPPOLA
& RONALD VIANE - Prima segnalazione in Italia di due popolazioni di Ophioglossum realmente
esaploidi (O. «azoricum» C. Presl, Ophioglossaceae, Pteridophyta).

Si segnalano due stazioni di Ophioglossum «azoricum» C. Presl esaploidi in Veneto e Lazio.
Sono le prime per l’Italia, perché quelle precedentemente riportate per la Toscana appartengo-
no in realtà ad altri due taxa non esaploidi.

Parole chiave: Ophioglossum «azoricum» - Veneto e Lazio - Italia.

La prima segnalazione di Ophioglossum azoricum C. Presl in Italia risale a
FIORI (1943), che sotto O. vulgatum L. fo. ambiguum Coss. et Germ., ha registra-
to una raccolta fatta da P. Savi sulla sommità del M. Penna (Monte Pisano, LU).
Il dato è stato poi ripreso da ARRIGONI in GREUTER (1980), GREUTER et al. (1981)
e PIGNATTI (1982). Successivamente, sono state aggiunte due stazioni apuane
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riguardanti i dintorni di Massa e di Pietrasanta (FERRARINI et al., 1986; MARCHET-
TI, 1995), una per la Sella del M. Cotrozzi, nel Monte Pisano (LU), (BALDERI &
GIOVANNINI in MARCHETTI, 2003) ed una per i dintorni di Filettole (PI), nelle
estreme pendici meridionali delle Alpi Apuane, (CALBI in MARCHETTI, 2006). In-
fine esiste una generica segnalazione per la Sardegna, ma si tratta di una notizia
semplicemente inventata da PICHI SERMOLLI (1979) e, purtroppo, accolta come
buona, poco più tardi, in due opere di grande seguito (GREUTER et al., 1984;
KRAMER, 1984). Mentre le popolazioni del Monte Pisano si sono conservate, ed
anzi quella del M. Penna (per l’esattezza M. Moriglion di Penna) si è dimostrata
assai estesa e ricchissima (BALDERI & GIOVANNINI in MARCHETTI, 2003; GIOVAN-
NINI & PIERINI, 2007), una delle tre delle Alpi Apuane, per altro assai esigue, è
stata distrutta e le altre due sono scomparse, come risulta da diversi controlli fatti
in anni successivi. Con tutto ciò, di recente le attribuzioni ad O. azoricum si sono
rivelate erronee, e questo riguarda almeno le stazioni del Monte Pisano (cf. più
avanti). Su quelle apuane, visto che non sono state più confermate, non è possi-
bile pronunciarsi, a meno che non si trovino in avvenire nuove tecniche che
consentano di giungere alle determinazioni utilizzando vari essiccati conservati
negli erbari. In tale situazione, acquistano un significato ancora maggiore due
stazioni del «vero» O. azoricum, o almeno di piante esaploidi scoperte in questi
ultimi anni in Veneto e Lazio e non ancora divulgate.

Veneto - Crespignaga, presso Maser (TV), 250 m, su molassa sudalpina, 16.5.2012,
Leg. C. Argenti & F. Fratolin, Det. R. Viane (ROV).

Lazio - Margine del bosco di cerro all’interno della Selva del Lamone, loc. Ro-
vacchille, Farnese (VT), 300 m circa m, su lava di natura olivin-latitica, 30.6.2010,
Leg. S. Magrini, Det. S. Magrini & R. Viane (UTV 30436). Radura cespugliata
nel bosco, Selva del Lamone, loc. Strompia, Farnese (VT), 300 m circa, su lava di
natura olivin-latitica, 30.6.2010, Leg. S. Magrini, Det. S. Magrini & R. Viane (UTV
30438). Radura cespugliata nel bosco misto, Selva del Lamone, loc. Strompia-
Tigli, Farnese (VT), 300 m circa, su lava di natura olivin-latitica, 30.6.2010, Leg.
S. Magrini, Det. S. Magrini & R. Viane (UTV 30437).

La popolazione veneta, al momento attuale, appare formata da una cinquan-
tina di individui, alti fino a circa 15 cm e tutti provvisti di una sola lamina sterile
larga fino a 1,5 cm. Le spighe arrivano ad avere 20-25 sporangi per lato. Quella
laziale è costituita da centinaia di cespetti per la maggior parte con due lamine
sterili (di rado una sola) lunghe 3-5 cm e larghe 0,6-2 cm e spighe con 11-17
sporangi per lato. Pertanto, sul piano morfologico si osservano caratteristiche
più o meno corrispondenti a quelle note per O. azoricum, anche se nell’insieme
sono numerosi gli individui monolaminari, mentre controlli citologici hanno
evidenziato la natura esaploide di entrambe le popolazioni. In aggiunta a questo,
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si è rilevato che la taglia delle spore della popolazione veneta (per altro un po’
immature nel materiale raccolto) è assai grande (le maggiori sono di 63-71 m ed
eccezionalmente giungono a 75 m), mentre per il Viterbese non si sorpassano i
54 m. A dire il vero, per l’aspetto, parrebbero accomunabili a tali piante anche
quelle delle Alpi Apuane (lamine 1-2, ma presso Pietrasanta anche fino a 6!) e
del Monte Pisano (lamine singole o più di rado anche doppie), però, per queste
ultime, si è potuto verificare che l’attribuzione ad O. azoricum non è più sosteni-

Fig. 1 - Ophioglossum «azoricum» (esaploide): a) Individuo della stazione veneta (Foto Fratolin);
b) Individui della stazione laziale (Foto Magrini); c) Spora immatura della stazione veneta (Foto
Magrini); d) Spora della stazione laziale (Foto Magrini).
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bile. I controlli citologici hanno messo in evidenza che al M. Moriglion di Penna
la ricca e articolata popolazione è tetraploide ed ha spore lunghe fino a 65 m,
mentre quella relativamente densa e ben poco estesa della Sella del M. Cotrozzi è
pentaploide ed ha spore lunghe fino a 51 m. Per un confronto si consideri che
in O. lusitanicum L., diploide, le spore arrivano a 43 m e in O. vulgatum L.,
tetraploide, a 45 m. Quanto alle Alpi Apuane, si è già detto che la scomparsa
delle stazioni note non consente di fornire dati utili, ma non è escluso che, anche
solo in considerazione della vicinanza territoriale, vi si ripetesse una situazione del
tutto o in parte uguale a quella del Monte Pisano. Uno studio accurato e riassunti-
vo di questi problemi, che integra palinologia, biologia molecolare e morfometria
geometrica, è già in fase avanzata (MAGRINI & SCOPPOLA in NIMIS & VIGNES LEBBE,
2010; Magrini, Marchetti, Peruzzi, Pierini & Viane, in preparazione).

I livelli di ploidia delle popolazioni e dei campioni indicati nel testo sono
stati accertati da RV con la tecnica della citometria di flusso. DM ha misurato le
spore (esosporio nel secco) di tutti i taxa registrati. SM ha realizzato al SEM le
fotografie delle spore di entrambe le stazioni (Fig. 1).

CONCLUSIONI

Le popolazioni toscane tuttora esistenti e precedentemente attribuite ad O.
azoricum si sono rivelate come appartenenti ad altri taxa, quindi le uniche corret-
te attestazioni della specie sono quelle registrate in questa sede. Tuttavia, pare
un po’ sorprendente che dai riconosciuti progenitori O. lusitanicum ed O. vulga-
tum, entrambi con spore molto piccole (cf. sopra), sia derivato un ibrido triploi-
de che poi, per raddoppiamento cromosomico, abbia generato un discendente
esaploide (O. azoricum) con spore di taglia notevole come quelle della popola-
zione veneta. Al contrario, le misure rilevate nella popolazione laziale paiono
compatibili con l’ipotesi della discendenza dai primi due taxa. Per giunta, esi-
stendo anche qualche piccola discordanza morfologica, come evidenziato nel
testo, si può sospettare che i due esaploidi oggetto di questo contributo non
siano coincidenti, come poi confermerebbe pure il confronto fra le loro spore
(Fig. 1). Forse, allora, esisteranno più esaploidi (di aspetto simile), a meno che
non si debba credere che O. azoricum sia assai variabile per diversi elementi e
che, in definitiva, la situazione italiana rispecchi questa realtà. Di certo, il genere
non è stato indagato a fondo fino a poco tempo fa. Ne è una dimostrazione la
stessa scoperta delle nuove forme tetraploide e pentaploide del Monte Pisano e,
a quanto pare, l’esistenza almeno nella Francia Meridionale di piante con lo stes-
so aspetto ma non esaploidi. Per altro, pure la distribuzione «ufficiale» di O.
azoricum sembra fin troppo sorprendente, visto che le condizioni ambientali in
cui la pianta vegeta dovrebbero essere assai differenti in aree estreme come la
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Macaronesia, l’Islanda e l’Europa Centrale (Polonia, Repubblica Ceca e Slovac-
chia) (JALAS & SUOMINEN, 1972; TUTIN et al., 1993; PRELLI, 2001), sempre che
dappertutto sia stato accertato che le popolazioni chiamate in causa sono effetti-
vamente esaploidi.
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